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In questo libro cercherò di raccogliere i miti e le leggende relative alla prima popolazione civilizzata che comparve sul nostro mondo, la quale, secondo la tradizione, ricevette il dono dell’agricoltura, delle arti, della scrittura e dell’astronomia direttamente dagli dèi. 

  

Nel mondo dei sumeri le divinità avevano un ruolo centrale, i poemi epici che ne cantavano le gesta venivano recitati durante le più importanti celebrazioni annuali, all’ombra dei giganteschi ziggurat, i templi di forma piramidale.  

  

La regione dove questa civiltà fiorì veniva chiamata Sumer e si trovava nella Mesopotamia meridionale; era nota anche agli ebrei, che la denominavano Shinar, e persino agli egizi, i quali usavano il nome Sangar. I nativi però la chiamavano Ki.en.gir, la terra dei signori civilizzati, e questo dice già molto circa la grandezza di questo popolo, il primo ad avere una vera e propria cultura, capace di dare il via a una grande civiltà. 

  

Il patrimonio di conoscenze custodite dalle grandi capitali di Sumer fu il primo a diffondersi in tutte le terre allora conosciute, pervadendo il mondo ebraico e cananeo, quello babilonese e accadico, fino ad arrivare anche in Egitto. Dopo i sumeri, gli stessi territori videro lo sviluppo della civiltà babilonese e assira, che ereditarono a piene mani dai loro antenati. 

  

Molti testi assiri e babilonesi, infatti, si rifanno quasi letteralmente alle tavolette sumeriche più antiche, copiandole con poche modifiche; persino alcuni passi della Bibbia trovano un corrispettivo quasi letterale negli inni trascritti a Sumer. 

  

Insomma, questa straordinaria cultura fu la prima a sorgere in Mesopotamia, la Terra tra i due fiumi, e influenzò gran parte del mondo antico, perciò è davvero interessante andare alla sua scoperta. 

  

Seguiremo inizialmente l’Enuma Elish, il più antico poema del mondo, considerato talmente importante che le numerose copie giunte fino a noi sono tutte identiche, senza la minima variazione. Ci accosteremo poi a numerosi altri poemi e inni incisi in cuneiforme su tavole di argilla, come il Ciclo di Enmerkar, Il Mito della Creazione e del Diluvio e L’Epopea di Erra, spostandoci nel il tempo, ma restando sempre in Mesopotamia, per scoprire anche gli affascinanti miti accadi, assiri, babilonesi e ugaritici, che trassero ispirazione proprio dai sumeri. 

  

La raffinatezza e la modernità di questi miti possono a buon diritto lasciarci meravigliati. Nonostante siano stati prodotti nella Mezzaluna Fertile di parecchi millenni fa, la loro intrinseca umanità appare in tutta la sua pienezza, non facendoci sentire poi così diversi da coloro che, nel duemila avanti Cristo e persino prima, scrivevano su tavolette di argilla o recitavano questi stessi racconti. 

  

Grazie a tutti coloro che leggeranno questi miti! 

 


 

  

  

  

Gli Anunnaki: 

 Coloro che dal cielo sono scesi sulla terra 
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Enuma Elish 

o epica della creazione 

  

L’Enuma Elish è un insieme di sette tavolette che ci raccontano della creazione del mondo. Sono sette proprio come i giorni in cui il dio biblico compì la sua opera, e possiamo trovare molte altre somiglianze con i testi ebraici di epoca posteriore. Molti scritti sumerici prendono il titolo dalle prime parole annotate in cuneiforme sulle tavolette di argilla su cui gli scribi copiavano i testi ritenuti più importanti, in questo caso la prima frase è proprio Enuma Elish, che significa Quando in alto… 

  

Quando in alto il Cielo ancora non aveva un nome, e nemmeno lo aveva la Terra, in basso, esisteva solamente Apsu, l’antico creatore, splendente come un sole, e assieme a lui stava Tiamat, la Madre della Vita, e le loro acque si mescolarono assieme. 

Proprio come in numerose altre epiche della creazione, tutto ha inizio dalla commistione di un elemento maschile e celeste e uno femminile, associato alla terra. Anche il dio biblico, prima di cominciare a creare il mondo, dovette separare le acque maschili da quelle femminili, combattendo il principio caotico e oscuro e i mostri da esso generati. Il Caos primevo per gli ebrei si chiamava Tehom, mentre per i sumeri esso si incarna in Tiamat, la grande Madre della Vita. 

Questa prima creazione aveva originato un mondo ancora tenebroso e primordiale, dove esisteva soltanto una vasta distesa di acque torbide, le quali, incontrandosi e rimestandosi tra loro, crearono Mummu, il nebuloso dio che, al pari dell’Ermes greco, farà da tramite e messaggero alle altre divinità. In seguito, in mezzo a una nebbia pervasa di umidi vapori, videro la luce anche Lahmu e Lahamu, i due gemelli battaglieri, rispettivamente maschio e femmina, che possono essere accostati ad Ares e Afrodite, dèi della guerra e delle passioni.  

Successivamente, dal nebuloso ventre della Madre della Vita, sorsero altre due nuove divinità: essi erano Anshar e Kishar, di aspetto molto più grande e luminoso di tutti gli altri. Costoro, come accade spesso alle divinità dei primordi, erano sposi e fratelli, e diedero a loro volta origine ad Anu, dio dei cieli, il cui nome richiama quello del greco Urano. Proprio come la sua controparte greca, anche Anu assurgerà al ruolo di capo degli dèi. Anu è immenso e potente, ma rimane spesso sullo sfondo dei miti sumerici; è invece la stirpe dei suoi figli che ci sorprenderà con lotte, gelosie, amori e alleanze. Costoro non sono altro che gli eredi e nipoti di Anu, il quale, a sua volta, generò Nudimmud, divinità acquatica dotata di grande saggezza, nota anche con il nome di Ea o Enki, il signore delle acque. 

Secondo alcuni studiosi, questa prima parte del mito della creazione, che ci mostra varie entità celesti che nascono da un cosmo primordiale e caotico, vorrebbe ricalcare la nascita del nostro sistema solare, dove Mummu è il rapido e piccolo Mercurio, il pianeta più vicino al Sole (cioè ad Apsu); Lahmu e Lahamu sono Marte e Venere; Anshar e Kishar sarebbero Giove e Saturno; Anu invece Urano e Nudimmud infine Nettuno. Secondo questa concezione, Tiamat, la Madre della Vita, si identificherebbe con la Terra e, nei miti che vedremo, è proprio con il suo corpo che nasceranno il cielo, le montagne, i fiumi e tutto ciò che rende così speciale il mondo in cui viviamo. 
Tale ipotesi è comunque assai controversa, e mentre alcuni vi riconoscono una prova dell’avanzato sistema astronomico in possesso dei sumeri, altri sostengono che gli antichi non conoscessero altri pianeti al di là di Saturno. 

In ogni caso, fossero essi pianeti oppure entità dai grandiosi poteri, la generazione di nuove divinità non sapeva proprio starsene al proprio posto. Erano litigiosi e caotici, e in ciò turbavano costantemente le ordinate vite di Apsu e Tiamat, ribellandosi alle leggi conferitegli dal padre, finché questi, esasperato, non confessò a Tiamat e al fedele consigliere Mummu di non poterne proprio più e di aver programmato di annientarli tutti. 

Alcuni vedono in questo inizio una metafora del cosmo appena creato e ancora instabile, dove gli elementi e i pianeti non seguivano leggi precise, perciò il dio creatore cercò di fare ordine. 

La Madre della Vita, che teneva molto alle sue creature, protestò, ergendosi in difesa delle nuove esuberanti divinità. Pregò Apsu di avere pazienza e, anziché distruggerle, di educarle con amore. Mummu, il consigliere e messaggero degli dèi, si schierò invece con Apsu, dicendo che era ora di tornare a vivere in pace, come ai bei tempi del silenzio primordiale, antecedente alla creazione. Quando i nuovi giovani dèi vennero a sapere dei piani di Apsu, si spaventarono e decisero di agire per primi, liberandosi così del crudele genitore. Per far ciò, mandarono avanti il più saggio tra loro, Nudimmud, chiamato anche Ea. 

Il sapiente signore delle acque pronunciò un incantesimo che si diffuse tra i flutti, arrivando fino ad Apsu e facendolo piombare in un sonno profondo. Anche il fedele Mummu cadde vittima del sortilegio, cosicché Ea poté ridurli in catene senza troppa fatica, uccidendo infine il padre degli dèi e prendendone il posto. 

Apsu o Abzu nella lingua dei sumeri significa Abisso Profondo, e possiamo rintracciare anche dopo numerosi millenni la radice di una parola che ancora usiamo, per l’appunto “abisso”. Da quando Ea vinse il padre degli dèi, Abzu divenne il nome della sua dimora, indicando da un lato le profondità oceaniche e dall’altro anche quelle dell’oltretomba. 

Ea divenne quindi il nuovo sovrano degli dèi ed ebbe in seguito un figlio da sua moglie Ninki (chiamata in alcuni testi anche Damkina). Nella camera dei destini nacque Marduk: un giovane alto e possente, la cui sola vista provocava un grande timore reverenziale. Egli era un fiammeggiante guerriero dotato di quattro occhi e quattro orecchi, perciò nulla poteva sfuggirgli, inoltre possedeva lo splendore di ben dieci divinità messe assieme e dalla sua bocca scaturivano fiamme vermiglie. 

Il padre di suo padre, Anu, gli fece dono di quattro tremendi venti di tempesta, che gli turbinavano intorno, portando lo scompiglio ovunque andasse, e la sua presenza superba e ribelle finì con lo spazientire Tiamat, la Madre della Vita, che decise di armarsi per fronteggiare l’arrogante combattente. 

Tiamat, per prepararsi alla battaglia, diede origine a una progenie di temibili mostri e feroci draghi; creò gli uomini scorpione, gli uomini leone, gli uomini pesce e gli uomini toro; terribili venti di tempesta e serpenti dotati di corna affilate. Le altre divinità cominciarono a spaventarsi alla vista di un tale schieramento di forze. Tiamat mise a capo di questo temibile esercito il suo nuovo sposo, Kingu, e si preparò a muovere guerra alle divinità, rendendosi conto che la loro arroganza andava arginata, altrimenti avrebbero nuovamente creato scompiglio nell’universo, come quando avevano assassinato loro padre Apsu. 

Anshar chiamò atterrito al suo cospetto il figlio Anu e il nipote Ea, chiedendogli d’intervenire per placare la terribile furia della Madre della Vita. 
In fondo la sua ira era stata causata da Ea, il quale si era impossessato della corona appartenuta ad Apsu, perciò spettava a lui e alla sua stirpe occuparsi delle conseguenze di quello sfrontato gesto. 

Anu ed Ea si recarono dunque da Tiamat, sperando di riuscire a placarla con qualche discorso o incantesimo, ma tornarono ben presto sui propri passi, spaventati e sconvolti, certi che non sarebbero mai riusciti a frenare tanta collera. 

Si rivolsero dunque al più giovane e battagliero tra loro, Marduk, invitandolo a fronteggiare la spaventosa Madre della Vita, circondata dalla sua schiera di mostri. Marduk accettò la sfida ma alla sola condizione di essere eletto re degli dèi, nel caso in cui ne fosse uscito vincitore. Le divinità si riunirono in consiglio e, dal momento che nessun altro aveva il coraggio di affrontare Tiamat, accettarono l’offerta di Marduk. Il dio viene da quel giorno conosciuto anche con il nome di Bel, ovvero Signore, in quanto fu proclamato sovrano indiscusso tra gli dèi.  

Il guerriero si preparò allo scontro, circondato dai suoi venti terrificanti e armandosi con arco e frecce, sulla cui punta applicò la forza del fulmine. Salmodiò numerosi incantesimi e si rivestì di mantello e armatura, andando incontro alla terribile madre che ora, in preda ad una cieca furia, si rivoltava contro gli ingrati figli.
Non appena la vide, tramutata in un enorme e feroce dragone dalle cento teste, Marduk fu tentato di cambiare strada e fuggire lontano, ma cercò di tenere bene a mente il proprio destino: sarebbe divenuto re degli dèi se fosse riuscito a vincere quello scontro.  

Liberò allora i suoi venti di tempesta, che scompaginarono le schiere di Tiamat, aprendogli un varco attraverso cui le si fece incontro. Lei spalancò le cento fauci per divorarlo, ma Marduk scoccò una potente freccia che, come una saetta, raggiunse la grande madre dragone e la perforò da parte a parte, lasciandola a terra priva di vita. In quanto al suo condottiero e sposo Kingu, Marduk lo imprigionò e gli strappò di dosso la Tavola dei Destini, che gli conferiva la regalità, e la donò ad Anu. 

Infine, con il corpo della grande madre, Marduk creò il mondo. Tagliò il colossale drago in due parti: con una fece la terra e con l’altra il cielo. Stabilì la distanza tra le stelle e chiuse la coda di Tiamat intorno al mondo, come un bracciale di ferro battuto, perché ne stabilisse i confini. Dai suoi occhi sgorgarono due grandi fiumi, il Tigri e l’Eufrate, e con le sue ossa vennero erette le montagne, mentre dalla sua saliva presero forma le nuvole.  

Gli Anunnaki, ovvero gli dèi, tennero fede alla loro promessa e celebrarono il vincitore come nuovo sovrano. Marduk promulgò leggi e decise di stabilire la propria dimora sulla terra appena creata, dando origine a Babilonia (che nella lingua dei sumeri significa Porta degli dèi), e facendo costruire una grande piramide a gradoni, un tempio in proprio onore che prese il nome di Esagila (Casa la cui cima è elevata). 

Il primo insediamento sulla terra, creata dagli dèi grazie alle gigantesche spoglie di Tiamat, venne chiamato Eridu, che significa Casa costruita lontano, e nella cui radice possiamo tuttora riconoscere i termini utilizzati da altre culture, anche molto lontane nello spazio e nel tempo, per definire proprio la Terra. Per le antiche popolazioni ebraiche essa era Eretz, per quelle germaniche Erda, mentre nell’attuale tedesco si chiama Erde e in inglese è invece Earth. 

Le divinità declamarono infine i cinquanta nomi di Marduk, celebrandolo e costruendo per lui un’imponente città. Questo avviene nelle fonti rinvenute a Babilonia, che ricordano infatti la fondazione della loro capitale e proclamano il loro dio, Marduk, come il più grande, ma il testo in questione è molto più antico della civiltà babilonese, risale infatti ai tempi dei sumeri, i quali veneravano il dio Enlil, il signore dei venti e del comando, il cui nome compare al posto di quello di Marduk nelle tavolette sumeriche che raccontano questa medesima storia. 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

 


 

  

 

La canzone di Ullikummi 

  

La mitologia dei sumeri influenzò fortemente gli altri popoli che vissero nella Mezzaluna Fertile. Le tavolette ugaritiche, chiamate anche Testi di Ras Shamra, dal nome del luogo in cui furono rinvenute, ci raccontano infatti di Anu, il dio supremo, e della sua lotta contro Kumarbi. Seppur si tratti di fonti hurrite, le somiglianze sono notevoli, alcune divinità mantengono infatti il loro nome sumero e vengono persino chiamate in causa con lo status di divinità più antiche a quelle che fanno parte del pantheon hurrita. 

Anu, il primo tra gli dèi, non lo è sempre stato, prima di lui vi era infatti un’altra entità che deteneva il potere, il suo nome era Alalu. Anu era il suo braccio destro e consigliere, ma decise di soppiantarlo, prendendone il posto e spedendolo in esilio, nella lontana terra scura. 

Dopo questo colpo di stato, il regno di Anu sembrava stabile, ma non passarono nemmeno dieci anni che un nuovo nemico pretese il trono: stavolta si trattava di Kumarbi, il figlio di Alalu, in cerca di vendetta. La sua lotta contro Anu ricorda quella di Urano e Crono, raccontata dalla mitologia greca. Anche in questo caso Kumarbi riesce a evirare il rivale, e lo fa a morsi, ma dal membro di Anu sputato sul terreno nacquero tre dèi: Aranzakh, la personificazione del fiume Tigri, Tashmishu e Teshub. Quest’ultimo è il dio hurrita delle tempeste, identificato con il sumero Adad. 

Anu si compiacque della nascita di questi possenti figli e ordinò quindi a Teshub di distruggere il nuovo avversario, trovando utili alleati in tutti gli dèi della terra. Kumarbi, da parte sua, era affiancato dalle divinità del cielo, e l’epico scontro tra queste due stirpi, al quale parteciparono decine di eroici combattenti, si concluse con la vittoria di Teshub. Il figlio di Alalu però non si rassegnò e, prima di andarsene in esilio, riuscì a ottenere l’aiuto della dea del mare. Assieme diedero origine a un bambino che, una volta cresciuto, avrebbe vendicato Kumarbi e il suo predecessore. 

Il suo nome era Ullikummi e Kumarbi lo sistemò sulle spalle di Upelluri, il dio che sogna, colui che, assorto in profonde meditazioni, sorregge il peso della terra sulle sue spalle, un po’ come l’Atlante della mitologia greca. Con il passare del tempo, Ullikummi crebbe a dismisura, divenendo un gigante fatto di diorite pura. Nonostante si trovasse nelle profondità marine, dopo qualche anno era già divenuto talmente imponente che persino l’acqua dell’oceano gli arrivava appena alle ginocchia. Persino l’immenso dio Upelluri a questo punto sentì un dolorino sulla schiena, nel punto in cui era sorto un simile colosso. Una creatura di tali dimensioni non poteva restare celata a lungo, infatti Shamash, il dio solare, la notò, mentre attraversava il cielo sul suo carro alato, e corse subito ad avvisare Teshub. 

Ullikummi era più che deciso a vendicare sia la sconfitta di suo padre Kumarbi che quella di Alalu, e si stava dirigendo verso Kummiya, la città sacra a Teshub, con l’intenzione di raderla al suolo. Nonostante l’aiuto di Ninurta, un altro dei discendenti della stirpe di Anu, che dall’alto scagliava frecce splendenti, il dio delle tempeste non riuscì ad arrestare l’avanzata del gigante di pietra, il quale raggiunse le porte della città e cominciò a distruggerle con possenti colpi. 

La moglie di Teshub, Hebat, si trovava nel suo palazzo e fu costretta a fuggire in mezzo a un gran polverone, sotto allo schianto secco degli edifici che venivano devastati da Ullikummi. In mezzo al trambusto e al pulviscolo, non riusciva più a vedere suo marito e cominciò a temere che fosse rimasto schiacciato sotto le macerie. 

I servitori di Teshub, nel frattempo, gli avevano consigliato di mettersi in salvo nella foresta, fuggendo da quello scontro decisamente impari, ma il dio non aveva voluto prestar loro ascolto, ben conscio che la sua ritirata avrebbe privato Anu e i suoi discendenti del diritto di regnare. Si recò quindi in gran fretta nell’Abzu, territorio sotterraneo di Ea (un altro dei nomi di Enki), spiegando la disperata situazione e sperando in un suo astuto intervento. 
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